


Brutta gente_

È una cosa brutta che capita un 
po’ in tutte le scuole.
Forse anche a voi è successo di 
assistere ad atti di “bullismo”.

Purtroppo anche a Baulandia, 
che è una bellissima isola, ca-
pita che ci siano dei bulli!

Nella classe di Bonton, in 
particolare, c’erano Grugno, 

Ghigno e Storto.

Grugno era il capo del terzet-
to.
Un bulldog grande e grosso, 
per essere un cucciolo, che an-
dava in giro vestito come un rap-
per, come diceva lui, convinto 
che questo lo rendesse cattivo 
e inquietante.

Ghigno era un bassethound 
grassissimo e brufoloso che 
amava prendersi gioco degli al-
tri e fare brutti scherzi.

Storto era un coniglio di Bor-
gogna, con l’orecchio sinistro 
che non stava mai su, che non si 
lavava mai e aveva il pelo in testa 
tirato in alto con il gel a fare 
una cresta, che lui credeva lo 



rendesse imponente (come “la 
cresta dell’elmo di uno sparta-
no!” diceva) ma che invece lo fa-
ceva solo sembrare ridicolo.

I tre formavano proprio una 
brutta banda: antipatici, litigio-
si, sempre pronti a prendersela 
con i più deboli.

Facevano scherzi a tutto andare.
Nascondevano i libri agli stu-
denti.
Infilavano cubetti di ghiaccio 
nella schiena delle compagne di 
classe.
Rubavano le merende. Spintona-
vano. Spaventavano tutti…

Gli unici che non avevano paura 
di loro erano gli insegnanti, ma 
i tre non si curavano dei castighi.

O, almeno, Grugno e Ghigno si 
limitavano a ridere.

Grugno aveva un padre antipati-
co come lui che lo viziava e gli 
permetteva di fare ciò che vole-
va, difendendolo anche di fron-
te alla preside della scuola.



Ghigno aveva una mamma che 
semplicemente si disinteressa-
va totalmente di quello che fa-
ceva il figlio e anche per que-
sto era ingrassato così tanto.

Storto, invece… beh… a essere 
sinceri… Storto un po’ si pre-
occupava!

La famiglia di Storto_

I Genitori di Storto erano fin 
troppo severi.
Il padre era un operaio che la-
vorava nella grande fabbrica 
delle Baumobili, la FBB (Fab-
brica Baumobili Baulandia) 
ed era una brava persona, ma 
molto scorbutico.
La mamma era l’assistente di un 
parrucchiere e anche lei aveva 

sempre fatto tutto quello che 
poteva per il figlio, ma il pro-
blema era che i due genitori li-
tigavano sempre!
Ogni piccolo problema cha cau-
sava il figlio diventava così una 
scusa per scontrarsi.
Storto stava quindi crescendo 
insicuro e complessato e l’uni-
ca cosa che sapeva fare per re-
agire era trattare male gli altri!

Però, l’atteggiamento dei tre 
bulli adesso si  stava rivolgen-
do loro contro.
La preside, Miss Tagliola, li 
aveva convocati  tutti e tre.

Seduti sulla panca fuori dalla 
presidenza Grugno e Ghigno ri-
devano e si tiravano palline di 
carta.



Storto aveva invece il muso lun-
go ed era preoccupato.

La preside li fece entrare. All’in-
terno dell’ufficio trovarono 
Zio Champion che, di fianco 
alla scrivania, li guardava ar-
rabbiato.
Era stato lui infatti a denuncia-
re la loro ultima ribalderia.

- Allora, cuccioli pestiferi, 
cosa avete combinato questa 
volta? - disse Miss Tagliola.

Gli armadietti_

- È presto detto, preside - in-
tervenne Champion - ho trova-
to questi tre che avevano chiu-
so Pomposo in un armadietto, 
negli spogliatoi della palestra 
di Ginnastica, e “giocavano” con 
lui!
- In un armadietto? - chiese 
l’altra, sollevando freddamen-
te un sopracciglio e guardan-
do il capo del terzetto.
- S… sì, signora… - tentennò 
Grugno che, nonostante tut-
to non riusciva a fare a meno di 
provare soggezione di fronte 
alla “terribile” Miss Tagliola. - 



giocavamo al Jukebox.

La preside invitò, con il solo 
sguardo, a procedere con il 
racconto.
Fu Ghigno a proseguire.
- Sì… Si chiude un allievo in un 
armadietto, e non lo si libera 
se non canta le canzoni che gli 
chiediamo… E Pomposo ha anche 
una bella voce!
E i tre, senza volerlo, scoppia-
rono a ridere, al ricordo.
Una fredda occhiata della pre-
side, da dietro i suoi occhiali 
rettangolari, li azzittì subito.
- E vi sembra una bella cosa?
Grugno e gli altri avrebbero 
voluto rispondere di sì, che era 
divertente, ma, se l’avessero 
fatto, avrebbero fatto arrab-
biare Miss Tagliola e rimasero 

in silenzio, a capo chino.
- signor Champion - disse 
poi, rivolta verso l’unico altro 
adulto - la prego di tornare in 
palestra; la lezione l’aspetta e 
io non ho bisogno di aiuto con 
questi tre.
Champion annuì, salutò la pre-
side e uscì.

Non era un cucciolo e sapeva 
che le voci che giravano sulla 
rigidità della signorina taglio-
la erano esagerate. Non poté 
fare a meno, però, chiudendosi 
alle spalle la porta della pre-
sidenza, di sentire un po’ di pietà 
per i tre bulli.
Comunque, scrollò le spalle e 
andò via.



Nell’ufficio, rimasta sola con i 
tre, la preside scuoteva la te-
sta e faceva schioccare la lin-
gua con aria delusa.

- Cuccioli… Ultimamente pas-
sate più tempo in questo ufficio 
che in aula. Non sarebbe ora di 
smetterla?
I tre si guardarono.
Grugno cercava di sembrare 
forte e Ghigno sorrideva un 
po’, anche se tremava.
Storto continuava a tenere il 
capo chino. 
- Sapete cosa dovrei fare 
adesso? Dovrei sospendervi.
I tre bulli sgranarono gli oc-
chi guardando la preside.
Questa non se l’aspettavano.
- Però voglio darvi un’ultima 
possibilità.

Senza rendersene conto, Gru-
gno, Ghigno e Storto, sospira-
rono di sollievo.
Miss Tagliola sorrise. Certa di 
avere, adesso, la loro atten-
zione.

- So che avrete presto una 
corposa serie di compiti in clas-
se… un po’ di tutte le materie.
Questa è comunque una scuola 
e voglio darvi la possibilità di 
rimediare con i vostri voti.
Dimostrate di tenerci e chiude-
remo la minaccia della sospen-
sione, se, e solo se, in tutte le 
verifiche supererete ampiamen-
te la sufficienza!

Questo fu il colpo di grazia per 
tutti… ma soprattutto per Storto.

(continua)




